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Lectio della domenica   12   luglio  2026 

 
Domenica  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  8,  18  -  23 
               Matteo  13,  1 -  23 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che continui a seminare la tua parola nei solchi dell'umanità, accresci in noi, con la 
potenza del tuo Spirito, la disponibilità ad accogliere il Vangelo, per portare frutti di giustizia e di 
pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  8,  18  -  23 
Fratelli, ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che 
sarà rivelata in noi. L'ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei 
figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità - non per sua volontà, ma per 
volontà di colui che l'ha sottoposta - nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata 
dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 
Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non 
solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando 
l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  8,  18  -  23 
● «Laudato sii, mi Signore»!Con queste parole san Francesco d’Assisi inizia la lode al Creatore 
con quel bellissimo cantico di frate Sole, che tutti noi conosciamo. Egli si rende conto che 
ringraziare Dio e lodarlo è necessario per iniziare a capire il senso della vita. In questo tratto della 
lettera ai Romani l’apostolo Paolo vuole sottolineare non solo la caducità della creazione, ma 
anche il suo riscatto, la sua mèta finale: «per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio».Il 
concetto di creazione nell’Antico Testamento trova il suo senso in Dio: il termine bārā (creò) è 
proprio dell’agire divino. Come Creatore, il Dio d’Israele è il Signore e tale signoria è il suo rapporto 
con ogni cosa creata, secondo una volontà del tutto personale e libera. Dopo la caduta di Adamo, 
la relazione del creato con il Creatore è stata sottomessa alla corruzione. Ma Gesù Cristo l’ha 
liberata e non è più sottoposta nemmeno al potere della forza del Peccato. Questa è la buona 
notizia che Paolo annuncia nella lettera ai Romani. La «nuova» creazione ci attende ed è in questa 
speranza che il cristiano vive, prega e loda il Salvatore e Liberatore, sostenuto e guidato 
«interiormente» dallo Spirito Santo: «la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato», aveva detto 
precedentemente Paolo in Rm 5,5. «Lodate e benedite il mio Signore, ringraziatelo e servitelo con 
grande umiltà»,secondo le parole finale del santo di Assisi nel suo Cantico di Frate Sole. 
 
● Continua la nostra lettura del capitolo 8 della lettera ai Romani. Siamo nella prima parte della 
lettera (capitoli 1-11) dedicata all'esposizione del Vangelo di Paolo. Il capitolo 8 in particolare è 
dedicato al tema dello Spirito che anima l'esistenza cristiana. I cristiani non sono più sotto il 
dominio della carne, ma in quello dello Spirito, la forza divina che opera nella storia umana ed è 
creatrice di quella pienezza di vita che è propria del futuro promesso da Dio. L'esperienza dello 
Spirito non è dunque di tipo estatico, come volevano alcuni gruppi del tempo, ma una presenza 
costante nell'oggi, che rimanda a un compimento futuro. La vita del cristiano è così calata nell'oggi, 
ma aperta nell'attesa al futuro. 
 
● Fratelli,18 ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura 
che sarà rivelata in noi. Nel versetto precedente Paolo aveva ricordato che se siamo figli di Dio 
siamo anche suoi eredi. Ciò significa partecipare alle sofferenze di Cristo e poi partecipare alla sua 
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gloria. Di fatto Paolo e i cristiani di Roma stavano attraversando momenti di grande sofferenza, ma 
l'apostolo li rassicura dicendo che la gloria futura che li attende sarà ben più grande della loro 
attuale sofferenza. 
 
● 19 L'ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. 
I versetti 19-25 rappresentano una delle pagine più importanti della teologia di Paolo. Si tratta della 
conseguenza logica di tutto il discorso teologico di Paolo. Il tempo presente, dopo la morte e 
risurrezione di Cristo tutto il mondo è in attesa della rivelazione definitiva di quanti sono stati resi 
figli di Dio grazie alla fede. 
 
● 20 La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità - non per sua volontà, ma per volontà di 
colui che l'ha sottoposta - nella speranza 
A diversità di tanti testi apocalittici non si parla di una nuova terra e di un nuovo cielo, ma del 
creato attuale. Il compimento delle promesse riguarda soprattutto l'umanità. La creazione è stata 
coinvolta nella situazione di peccato e perdizione dell'uomo. Il termine caducità traduce il termine 
mataiotes che indica il vuoto spirituale e l'insignificanza in cui l'adorazione degli idoli ha fatto 
sprofondare coloro che negano l'esistenza dell'unico vero Dio. Il cosmo è stato posto in questa 
situazione da Dio, in seguito alla disobbedienza di Adamo. 
 
● 21 che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio. 
Anche gli esseri privi di intelligenza e quelli privi di vita che compongono la creazione vengono 
associati a questa attesa dell'umanità. C'è una mancanza che accomuna tutti, la finitezza, la 
caducità che avrà fine solo quando tutti i figli di Dio saranno entrati nella gloria che li attende. 
 
● 22 Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. 
C'è una situazione di sofferenza che dura sin dalla fondazione del mondo, ma non si tratta di una 
sofferenza sterile. E' come il dolore di una donna che sta per partorire, quindi porterà alla nascita 
di una vita nuova, sarà feconda di una nuova umanità. 
 
● 23 Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente 
aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
Coloro che hanno aderito a Cristo nella fede possiedono già le primizie dello Spirito, cioè 
un'anticipazione della gloria futura e questo li aiuta a vivere nel tempo presente con gioia e 
speranza. Nonostante ciò anch'essi gemono nella sofferenza. Anche loro dovranno passare 
attraverso la morte prima che questa presenza dello Spirito si manifesti completamente. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  13,  1 -  23 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli 
salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di 
molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una 
parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c'era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma 
quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un'altra parte cadde sui rovi, e i rovi 
crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il 
sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli 
dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i 
misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà 
nell'abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo 
con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 
Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice: "Udrete, sì, ma non comprenderete, 
guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono 
diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino 
con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!". 
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Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: 
molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! 
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e 
non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme 
seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la 
Parola e l'accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge 
una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato 
tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della 
ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che 
ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  13,  1 -  23 
● Il Vangelo ci racconta - se si eccettua l'ultima frase - la storia di una catastrofe. Tutto comincia 
nella speranza e, nonostante questo, non tarda ad essere ridotto ad un nulla: gli uccelli mangiano il 
seme; il terreno pietroso gli impedisce di mettere le radici; le piante spinose lo soffocano... tutto 
segue il suo corso disperante. 
Tuttavia, in mezzo a questa catastrofe, Dio annuncia il suo "ma": in mezzo al campo di 
concentramento di Auschwitz, padre Kolbe - morendo nel "bunker della fame" - loda ancora Dio 
onnipotente. 
Nella parabola del seminatore si incontra il "ma" di Dio: ci sono poche speranze, ma vi è almeno 
una terra buona per portare cento frutti. 
È con gli occhi di Gesù che bisogna leggerle questo genere di storie catastrofiche. E bisogna 
leggerle con Gesù fino in fondo. 
La prima parte mostra che tutto è vano. Eppure la storia di questa sconfitta porta ad una 
conclusione inattesa. Dio, nella sua infinita misericordia, non lascia che il seminatore soccomba 
come un personaggio tragico. 
Forse abbiamo qui, davanti a noi, una legge che vale per tutte le azioni di Dio nel mondo. Poiché la 
causa di Dio nel mondo è spesso povera e poco appariscente. Quando la si prende a cuore, si può 
soccombere alla tentazione della disperazione. Ma le storie di Dio hanno un lieto fine. Anche se 
all'inizio nulla lascia presagirlo. 
Forse Gesù non racconta solo questa storia alle persone che sono sulle rive del lago. Forse la 
racconta a se stesso per consolarsi. Si chiede: cosa sarà di ciò che intraprendo? Si scontra con la 
cecità, il rifiuto, la pedanteria e la violenza. Non è ignaro delle sconfitte. "Ma" la sua parola porta i 
suoi frutti nel cuore degli uomini. 
 
● La semina “divina” non esclude nessuno 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. Le parabole sono uscite così dalla viva voce del 
Maestro. Ascoltarle è come ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale, fresco, 
sorgivo del Vangelo. Le parabole non sono un ripiego o un'eccezione, ma la punta più alta e 
geniale, la più rifinita del linguaggio di Gesù. Egli amava il lago, i campi di grano, le distese di 
spighe e di papaveri, i passeri in volo, il fico. Osservava la vita e nascevano parabole. Prendeva 
storie di vita e ne faceva storie di Dio, svelava che “in ogni cosa” seminata una sillaba della Parola 
di Dio. (Laudato si'). 
Il seminatore uscì a seminare. Gesù immagina la storia, il creato, il regno come una grande 
semina: E’ tutto un seminare, un volare di grano nel vento, nella terra, nel cuore. E’ tutto un 
germinare, un accestire, un maturare. Ogni vita è raccontata come un albeggiare continuo, una 
primavera tenace. Il seminatore uscì, ed il mondo è già gravido. Ed ecco che il seminatore, che 
può sembrare sprovveduto perchè parte del seme cade su sassi e rovi e strada, è invece colui che 
abbraccia l'imperfezione del campo del mondo, e nessuno è discriminato, nessuno escluso dalla 
semina divina. Siamo tutti duri, spinosi, feriti, opachi, eppure la nostra umanità imperfetta è anche 
una zolla di terra buona, sempre adatta a dare vita ai semi di Dio. 
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Ci sono nel campo del mondo, e in quello del mio cuore, forze che contrastano la vita e le nascite. 
La parabola non spiega perchè questo accada. E non spiega neppure come strappare infestanti, 
togliere sassi, cacciare uccelli. Ma ci racconta di un seminatore fiducioso, la cui fiducia alla fine 
non viene tradita: nel mondo e nel mio cuore sta crescendo grano, sta maturando una profezia di 
pane e di fame saziata. Lo spiega il verbo più importante della parabola: e diede frutto. Fino al 
cento per uno. E non è una pia esagerazione. Vai in un campo di frumento e vedi che talvolta da 
un chicco solo possono accestire diversi steli, ognuno con la sua spiga. L'etica evangelica non 
cerca campi perfetti, ma fecondi. Lo sguardo del Signore non si posa sui miei difetti, su sassi o 
rovi, ma sulla potenza della Parola che rovescia le zolle sassose, si cura dei germogli nuovi e si 
ribella a tutte le sterilità. 
E farà di me terra buona, terra madre, culla accogliente di germi divini. Gesù racconta la bellezza 
di un Dio che non viene come mietitore delle nostre poche messi, ma come il seminatore 
infaticabile delle nostre lande e sterpaglie. E imparerò da lui a non aver bisogno di raccolti, ma di 
grandi campi da seminare insieme, e di un cuore non derubato; ho bisogno del Dio seminatore, 
che le mie aridità non stancano mai. 
 
● Il seminatore, colui che avvia la primavera del mondo 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. Magia delle parabole: un linguaggio che contiene di più 
di quel che dice. Un racconto minimo, che funziona come un carburante: lo leggi e accende idee, 
suscita emozioni, avvia un viaggio tutto personale. 
Gesù amava il lago, i campi di grano, le distese di spighe e di papaveri, i passeri in volo. 
Osservava la vita (le piccole cose non sono vuote, sono racconto di Dio) e nascevano parabole 
Oggi Gesù osserva un seminatore e intuisce qualcosa di Dio. Il seminatore uscì a seminare. Non 
'un', ma 'il' seminatore, Colui che con il seminare si identifica, perchè altro non fa' che immettere 
nel cuore e nel cosmo germi di vita. Uno dei più bei nomi di Dio: non il mietitore che fa i conti con 
le nostre povere messi, ma il seminatore, il Dio degli inizi, che dà avvio, che è la primavera del 
mondo, fontana di vita. 
Abbiamo tutti negli occhi l'immagine di un tempo antico: un uomo con una sacca al collo che 
percorre un campo, con un gesto largo della mano, sapiente e solenne, profezia di pane e di fame 
saziata. Ma la parabola collima solo fin qui. Il seguito è spiazzante: il seminatore lancia manciate 
generose anche sulla strada e sui rovi. Non è distratto o maldestro, è invece uno che spera anche 
nei sassi, un prodigo inguaribile, imprudente e fiducioso. Un sognatore che vede vita e futuro 
ovunque, pieno di fiducia nella forza del seme e in quel pugno di terra e rovi che sono io. 
Che parla addirittura di un frutto uguale al cento per uno, cosa inesistente, irrealistica: nessun 
chicco di frumento si moltiplica per cento. Un'iperbole che dice la speranza altissima e amorosa di 
Dio in noi. 
Tuttavia, per quanto il seme sia buono, se non trova acqua e sole, il germoglio morirà presto. Il 
problema è il terreno buono. Allora io voglio farmi terra buona, terra madre, culla accogliente per il 
piccolo germoglio. Come una madre, che sa quanto tenace e desideroso di vivere sia il seme che 
porta in grembo, ma anche quanto fragile, vulnerabile e bisognoso di cure, dipendente quasi in 
tutto da lei. 
Essere madri della parola di Dio, madri di ogni parola d'amore. Accoglierle dentro sè con 
tenerezza, custodirle e difenderle con energia, allevarle con sapienza. 
Ognuno di noi è una zolla di terra, ognuno è anche un seminatore. Ogni parola, ogni gesto che 
esce da me, se ne va per il mondo e produce frutto. Che cosa vorrei produrre? Tristezza o 
germogli di sorrisi? Paura, scoraggiamento o forza di vivere? 
Se noi avessimo occhi per guardare la vita, se avessimo la profondità degli occhi di Gesù, allora 
anche noi comporremmo parabole, parleremmo di Dio e dell'uomo con parabole, con poesia e 
speranza, proprio come faceva Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: nelle difficoltà della storia sia forte nella fede, perseverante nella pazienza e 
ardente nell'amore. Preghiamo ? 
- Per coloro che governano i popoli: scelgano sempre le vie del dialogo e siano leali promotori di 
pace, libertà e giustizia. Preghiamo ? 
- Per quanti sono provati dalla malattia, dalla solitudine e dall'angoscia: siano confortati dalla fede 
nel Cristo crocifisso e risorto, sola speranza dell'uomo. Preghiamo ? 
- Per i giovani: siano attratti da tutto ciò che e� vero, nobile, puro e amabile, e portino frutto 
compiendo generose scelte di vita. Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa santa Eucaristia: affidandoci con umiltà alla parola di Dio e 
perseverando fedelmente nella vocazione ricevuta, possiamo divenire fermento di santità in mezzo 
ai fratelli. Preghiamo ? 
- Padre buono, tu sei giusto e fedele e sempre ascolti le suppliche di chi ti invoca con cuore 
sincero: fa' risplendere nella nostra vita la luce di Cristo Signore nostro. Preghiamo ? 
- Di fronte alla bellezza della natura sentiamo sorgere in noi sentimenti meravigliosi di gratitudine 
verso Dio per tutto ciò che ci ha dato. Proviamo gli stessi sentimenti quando ascoltiamo la Parola? 
- Nel corso dei tre anni liturgici ascoltiamo il vangelo e una parte della scrittura; questa conoscenza 
ci permette di sentire gioia per ciò che il Signore ogni domenica ci ricorda o piuttosto pensiamo: 
"questa parabola la conosco già!"? 
- Quando leggiamo il vangelo siamo capaci di entrare nel profondo di noi stessi per comprendere 
ciò che la Parola ci dice? 
- Cristo è il seminatore che sparge la sua parola nel mondo e la sparge per tutti gli uomini. 
Sappiamo queste cose ed allora quali le motivazioni per cui spesso siamo distratti dalle cose di 
Dio? 
- Con la preghiera facciamo germogliare il seme che Cristo mette nel nostro cuore. Preghiamo 
perchè questo si realizzi in noi? 
- Quali sono le sofferenze che come cristiano mi trovo a vivere talvolta? 
- Il mio vivere mi sembra completamente felice o anche io sento che mi manca qualcosa alla 
pienezza di vita? 
- Come si manifesta il mio essere figlio di Dio? 
 
8) Preghiera : Salmo  64 
Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli. 
 
Tu visiti la terra e la disseti, 
la ricolmi di ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu prepari il frumento per gli uomini. 
 
Così prepari la terra: 
ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. 
 
Coroni l'anno con i tuoi benefici, 
i tuoi solchi stillano abbondanza. 
Stillano i pascoli del deserto 
e le colline si cingono di esultanza. 
 
I prati si coprono di greggi, 
le valli si ammantano di messi: 
gridano e cantano di gioia! 
 
 
9) Orazione Finale 
O Signore, che ci hai nutriti con i tuoi doni, fa' che per la celebrazione di questi santi misteri cresca 
in noi il frutto della salvezza. 


